
Valerio Binasco sta provando a Moncalieri 1'«lfigenia» e l'« Oreste» che porterà a Torino: «Niente coro né interventi
divini. Con questi testi non so credere alla finzione teatrale, alla favola Qui c'è dolore. E dolore significa odiare il dolore»

Umano, troppo umano
Tolgo gli dei a Euripide

tonecili.eri (Torino) MAGDA POLI

na sedia, un tavolo, un grande
spazio vuoto percorso da un
pavimento grigio scuro, i co-
stumi di oggi, una recitazione
lontanissima dall'enfasi, gli

spettatori seduti su due tribune laterali
quasi a delimitare e contenere il viaggio
attraverso Ifigenia e Oreste di Euripide,
complessi e importanti capolavori del te-
atro greco. Il regista Valerio Binasco li sta
provando alle Fonderie Limone di Mon-
calieri per il Teatro Stabile di Torino, in
scena dal 24 maggio al 12 giugno, con
una compagnia di bravi e molto motivati
attori: Giovanni Anzaldo, Sara Bertela,
Giovanni Calcagno, Giovanni Drago,
Giordana Faggiano, Jurij Ferrini, Nicola
Pannelli,Letizïa Russo, Arianna Scorn-
megna e lo stesso Binasco, che cura an-
che l'adattamento.

~

Padri che ammazzano figli; Agamen-
none che per poter salpare e intraprende-
re la guerra contro Troia accetta il sacrifi-
cio della figlia Ifigenia; Clitennestra, la
moglie, che si vendicherà, con la compli-
cità dell'amante Egisto, uccidendo il ma-
rito dì ritorno dalla guerra; Elettra e Ore-
ste, altri figli di Agamennone, che ucci-
deranno la madre e Egisto. Odi, vendette,
miserie umane. Immediata è la percezio-
ne di essenzialità e di scarnificazione dei
testi, e si intuisce come per Binasco i miti
siano archetipi dei comportamenti uma-
ni e gli dei non esistano e siano moti del-
la coscienza di ognuno.

«Riconosco la portata dei miti spie-
ga l'attore e regista — e colgo dentro di
mc l'eco dell'archetipo proprio perché è
ancora vivo. E quindi in maniera molto
sentita mi affianco all'opinione di intel-
lettuali come James Hillrnan o Carl Gu-
stav Jung che indicano la permanenza
delle antiche religioni, degli antichi miti,
in noi sotto forma di patologie. Ogni volta
che si crea una religione, antropomorfa o
antropocentrica, penso sia il tentativo
più o meno disperato di liberasi di Dio.

Nelle religioni pagane, anch'esse antro-
pocentriche, la quantità impressionante
di dei accoglieva una molteplicità di
comportamenti e intenti, e faceva pro-
pria, una volta per tutte, l'inattingibilità
di qualunque pensiero divino. 1 greci o i
popoli antichi, avevano intuito l'abissale
sfuggevolezza di una molteplicità. Que-
sto è molto simile alla frammentarietà
della coscienza umana». Quindi l'appro-
do a un totale prosciugamento dramma-
t rgico ed espressivo: niente cori, niente
dei, solo l'uomo. «Ho tolto il coro — sot-
tolinea il regista e mi è quindi venuta a
mancare una leva poetica straordinaria.
Ho tolto il deus ex machina,'in entrambe
le tragedie, per la semplice ragione che
non riesco a credere neanche in una favo-
la teatrale: mi sembra una presa in giro
clamorosa. Mi sono però ritrovato nelle
mani una storia comunque fantastica,
bellissima, potentissima, ugualmente li-
turgica. Chi erano queste persone prima
che questi personaggi? E rimasta solo
l'umanità del testo, solo il tragico, questo
sì, lo squallore di certi rapporti familiari,
della solitudine di ciascuno di noi quan-
do è alle prese con un problema di co-
scienza». Un problema che è incapace di
risolvere. «E l'unica soluzione sembra al-
lora passare attraverso la moltiplicazione
del dolore, del sangue. La morte», prose-
gue il regista. Dolore, aggiunge, «vuol di-
re odiare il dolore, I personaggi dovran-
no cercare eli trattenere la forza del suo
urto ragionando, provando a capire, os-
sia quello che fa l'umanità ogni giorno,
forse ogni momento, da sempre. Così
vuole Euripide».

Altro tema è quello del potere, e anche
qui si può ricondurre tutto al singolo, ad
Agamennone interpretato dallo stesso
Binasco: «.I1 re, oltre che a essere la favola
che è, quindi il vento, le navi, il sacrificio,

è uno specchio narcisistico terribilmente
impressionante. Se è vero che gli dei so-
no patologie, quella di Agamennone è ri-
conoscibilissima. E un uomo che vive di
sola immagine, la vita di un narcisista è
un dolore cronico, una solitudine, un
sentirsi smarrito, un cercare di aderire ai
sentimenti e alla verità che non trova mai
riscontro. E il re acheo, di fronte a un di-

lemma, deve fare delle scelte sulla base di
ciò che è: un padre. Ma, alla fine, prende
una decisione da comandante, sceglie
ancora una volta la sua immagine». Per-
ché Ifigenia accetti di sacrificarsi, questo
è un vero mistero. «Io le credo quando lo
fa per la patria, lo fa perla guerra. Mai co-
me oggi noi possiamo sentirne la verità.
Il secondo motivo è salvare il padre: "Sal-
vo la tua immagine, farò di te un grande
re e vincerai la guerra". Questo è strug-
gente, è straordinario».

La seconda tragedia, Oreste, «è la pato-
logia autodistruttiva di tre ragazzi vuoti,
profondamente arrabbiati con la genera-
zione dei padri oppure tre ragazzi che i
padri li hanno mitizzati. E con chi parla-
no? Con nessuno! La solitudine di questi
ragazzi scopre la voce di Dio che, per mi-
steriose ragioni risponde. Da quel mo-
mento essi pensano di agire sulla scia di
Dio e vediamo in Oreste la genesi di un
primo nucleo terrorista di tipo teologico
che agisce per conto di Dio. Hanno tra-
sferito il salvifico deus ex machina, nel
paradiso forse, lì l'assoluzione o altre ri-
compense». E poi c'è Elena, un personag-
gio sfuggente. «Non dev'essere facile  
considera Binasco ------ essere Elena, c'è un
dolore infinito. Sappiamo pochissimo.
Gli dei, facendo finta di darle un privile-
gio, la mettono al centro della più grande
guerra mai vista, con tutti che la odiano.
Lei è la colpa assoluta. Entrambi i testi,
per prevenire già molte critiche, sono
mostruosamente misogini, malgrado si 
ano stati fortemente adattati perché
c'erano tratti realmente offensivi».
Una lettura registica sentita nel pro-

fondo con l'umiltà del ricercatore. Bina-
sco la persegue con armonica decisione:
il mito parla cui noi uomini, imperfetti,
claudicanti. «Non posso non commuo-
vermi — conclude il regista — di fronte a
manifestazioni di umanità così fragili,
così vicine a noi e non posso non ringra-
ziare ogni giorno il genio così delicato di
Euripide, che ha messo l'umano al centro
del teatro ed è la prima volta che questo
accadeva nella storia dell'umanità».
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Il regista
Valerio Binasco (Paderna,

Alessandria, 20 giugno
1964; qui sopra), attore e

regista tra i più affermati e
premiati, si è distinto nella
sua carriera per la rilettura
innovativa dei grandi titoli

del repertorio e per
l'attenzione alla

drammaturgia e aì temi
della contemporaneità. Dal

2018 è direttore dello
Stabile di Torino

Gli spettacoli
Ifigenia e Oreste di Euripide
(V secolo a. C.) vanno in

scena a serate alterne, dal
martedì al venerdì, e

consecutivamente il sabato
e la domenica, al Carignano
di Torino (piazza Carignano
6, tel. 011.5169555). Nella

foto in alto a sinistra:
Arianna Scommegna,

Valerlo Binasco e Giordana
Faggiano in Ifigenia;

Faggiano, Giovanni Anzaldo
e Giovanni Drago in Oreste

(foti di Luigi De Palma)
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